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Il Pei propone una competenza per il recupero dell'intero patrimonio edilizio 

Un assessore anti-crolli 
«Solo così 

si evita 
il degrado» 

L'emergenza chiede interventi immediati 
Un piano di sicurezza e una mappa di 
vulnerabilità - Come utilizzare i fondi 
Ripensare il futuro delle aree urbane 

«I crolli continuano, Temer* 
irpn'i* c?ss è talmente grave, 
che è necessario rispondere con 
proposte d'urto. Una di queste 
può essere l'assessorato al recu
pero, fatta nei giorni scorsi da 
Piero Della Seta». Sandro Del 
Fattore, responsabile della 
commissione ambiente e terri
torio della federazione Pei, en
tra immediatamente nel merito 
delle questioni che in questi 
giorni occupano l'attenzione di 
chi ha a cuore le sorti della cit
tà. Assessorato al recupero per
ché si vuole migliorare la quali
tà della vita ristrutturando 
ovunque sia possibile gli edifici 
e tutelando e valorizzando il 
patrimonio urbano dell'intera 
città che è espressione anche 
dello sviluppo culturale e socia
le. Questo, al di là delle accuse 
di facile ideologismo che da 
parti diverse arrivano, è l'asse 
portante della riflessione del 
Pei, proprio perché l'emergen
za non è causata dalle calamità 
naturali, ma è il frutto dello svi» 
luppo (voluto negli anni del go
verno de) che ha utilizzato in 
modo distorto le risorse. 

•Si sono elaborati piani rego
latori, e si è costruito dimenti
cando completamente la cate
goria dell'impatto ambientale 
— aggiunge visenta Iannicelli, 
architetto e responsabile per il 
Pei dei problemi urbanistici —; 
vale a aire che si è costruito là 
dove era più conveniente». Co
sì, oggi Roma e l'intero paese si 
ritrovano a fare i conti con l'e
mergenza delle case che crolla
no, dei territori che franano. 
Un milione di camere, un cen
tesimo dell'intero patrimonio 
abitativo italiano, andrebbe 
ogni anno ristrutturato radical
mente. Ma non c'è alcuna nor
ma che obblighi concretamente 
i proprietari a farlo. A Roma 
esiste solo un regolamento co
munale che prevede la pulizia 
delle facciate dei palazzi, che sì 
occupa cioè del look e non della 
sostanza. Del resto, se fosse ne
cessario fare interventi struttu
rali, i proprietari non saprebbe
ro nemmeno a chi rivolgersi. 

L'assessorato al recupero, ol
tre a guidare e indirizzare l'uso 
delle risorse, potrebbe anche 
fornire indicazioni, suggerire la 
possibilità di accedere ai mutui 
pubblici (fondo Fio e fondo 
tee) e privati (Cariplo, Banca 
nazionale del lavoro). E potreb
be anche gestire le risorse mes
se a disposizione dalla legge del 
piano decennale per l'edilizia 
pubblica e privata (la 457). Di 
questa il Pei ha chiesto che sia 
ampliata la quota dei fondi per 
le situazioni di calamita (ora è 
del 2 per cento e per Roma si
gnifica circa 50 miliardi); e pro
porrà, al momento della discus
sione del nuovo piano, che sia
no modificati alcuni articoli 
fondamentali per poter utiliz

zare le risorse anche verso que
gli edifici non compresi nelle 
zone storiche e che non godono 
ora dei benefici di legge. Perché 
a Roma non sono crollati sol-
tanti i palazzi più vecchi, quelli 
costruiti prima del 1931 nelle 
zone cosidette A, B, C„ ma an
che quelli più recenti, come a 
Montesacro il 7 gennaio scorso. 

Il problema però, se da un 
lato investe le norme di sicurez
za (che devono diventare l'ele
mento centrale nella politica 
edilizia), attiene anche alla 
struttura del sottosuolo e del 
suolo. La capitale è sorta su 
materiale pirocastico (le ceneri 
dei vulcani) e alluvionale stra
tificatosi nel tempo. Le connes
sioni tra questi materiali, che 
hanno retto l'urto dei secoli, 
oggi subiscono il contraccolpo 
delle vibrazioni prodotte dal 
traffico di superficie e sotterra
neo. Diventa inderogabile, per
ciò, fare i conti con questi ele
menti, tanto più in un paese in 
cui un sesto del suolo è soggetto 
a frane ed erosioni e quasi la 
metà ha perso la capacità dì as
sorbire l'acqua piovana. La 
mappa di vulnerabilità è così 
uno strumento di primaria im
portanza, diventa una vera e 
propria questione nazionale (la 
Cgil intanto ha proposto recen
temente la revisione decennale 
degli alloggi). 

«Roma — ricorda Iannicelli 
— è anche la capitale della ri
cerca; Cnr, Inu, università sono 
luoghi di aggregazione dì gran
di risorse e competenze che si 
devono utilizzare». La città po
trebbe diventare essa stessa un 
grande laboratorio dì ricerca su 
cui investire forza lavoro e fi
nanziamenti. La mappa po
trebbe servire alla penmetra-
zione delle zone a rischio e di
venire, in assenza di leggi ade
guate per gli espropri e per il 
regime dei suoli, un punto di 
partenza per la variante delle 
norme teniche di attuazione 
del piano regolatore, con cui sì 
potrebbero favorire le azioni di 
recupero e riuso del patrimonio 
edilizio, ma anche di eventuale 
rinnovo urbano, cioè di rico
struzione localizzata di vecchi 
edifici scelti con rigorosi criteri 
scientifici. 

Quando il Pei suggerisce per 
Roma è una complessa politica 
che riguarda l'intera città e non 
solo il centro storico, una pro
posta volta a «ricucire quella 
frattura tra l'uomo e l'ambien
te, tra l'uomo e l'utilizzazione 
razionale della città — come di
ce Del Fattore — determinata 
dalle classi dirigenti nei decen
ni». E anche un compito che ri
chiede una visione del ruolo 
istituzionale diversa da quella 
di Signorello e della sua giunta. 
Il comune, infatti, può essere 
anche imprenditore non solo 
spettatore come è ora. 

Rosanna Lampugnanì 

I vìgili del fuoco al lavoro a Monttverde 

ieri i uiuiiiu auuiu 
al panettiere 

morto a Monteverde 
II funerale di Bruno Copparl, di 21 anni, il panettiere sepol

to dalle macerie del palazzo di via Pisacane, si è svolto nel 
pomeriggio di Ieri a Leonessa. Il corteo funebre si è mosso 
dall'Istituto di medicina legale di via De Lollls, dove parenti 
e amici della vittimasi sono stretti intorno al padre, la madre 
e la sorella di Bruno. Tanti gli amici, giovanissimi, con gli 
occhi gonfi ed arrossati da un pianto silenzioso, sommesso, 
chiuso in gola quasi a rispettare il dolore atroce della madre. 
Dentro una Argenta, la madre di Bruno fino a quando il 
corteo non è partito ha invece gridato e singhiozzato, invo
cando 11 nome del figlio, ed intercalando «Tesoro mio». 

Poco distante appoggiata al muro la sorella, con un pallore 
sul viso che risaltava ancora di più nel contrasto con l'abito 
nero, ed il padre, Mariano, con il volto teso e negli occhi il 
dramma di quel giovane figlio strappato nel sonno. Uno degli 
amici, con i capelli biondi e la canottiera celeste, ha conti
nuato a ripetere ad ognuno che incontrava e abbracciava: 
•Stavo per andarlo a chiamare, poi ho pensato di andarci più 
tardi. Non c'è più stato tempo». 

Dopo il nubifragio 
il Campidoglio 

sempre meno stabile 
I nubifragi del giorni scor

si hanno inferto un altro col-
Eo alla stabilità del palazzo 

enatorlo in Campidoglio. 
Una grossa infiltrazione 
d'acqua è stata scoperta alla 
base della galleria del «Tabu-
larium» e 1 tecnici che tengo
no sotto controllo gli edifici 
capitolini lanciano un nuovo 
allarme. Già nella primavera 
scorsa infatti una commis
sione di esperti di livello uni
versitario, dopo mesi di scru
polosi studi, aveva fatto la 
sua diagnosi. «Il palazzo Se
natorio è un malato grave 
ma non un moribondo — 
dissero gli esperti — ma un 
malato grave se non viene 

curato sollecitamente diven
ta un morto». 

L'ultimatum fu chiarissi
mo: venivano concessi tre 
mesi all'amministrazione 
capitolina per trasferire l di
pendenti che lavorano nel 
tre piani dell'edificio, sopra
stante il «Tabularium». I me
si sono passati, ma soltanto 
gli impiegati dell'assessora
to agli Affari generali hanno 
lasciato le loro stanze. Que
sta lentezza esasperante con 
cui si procede allo sgombero 
sta facendo crescere 11 ter
mometro della preoccupa
zione. I lavori di consolida
mento diventano sempre più 
urgenti. 

Ha tentato di aggredire anche un altro ragazzino 

Ha violentato un 
bimbo handicappato 
Preso un fioraio di 48 anni 
In questura ha confessato 

La violenza brutale avvenuta in un appartamento del Collatino -
La denuncia dei genitori - Nel quartiere: «È una brava persona...» 

E un fioraio di quarantotto anni, romano e 
Incensurato: pochi giorni fa ha attirato nella 
sua casa un bimbo di dodici anni, handicap
pato psichico, e lo ha violentato. Si chiama 
Luciano Moriconi, gli agenti della quarta se
zione della squadra mobile lo hanno arresta
to venerdì sera mentre rientrava nella casa 
di via Lussimplccolo n. 29, al Collatino, dove 
vive con la sorella Leda fin da quando era 
ancora un ragazzo. 

li diciassette ìugiio scorso aveva tentato di 
violentare un altro bambino, sempre dodi
cenne, ma il piccolo era riuscito fortunosa
mente a sfuggirgli. Moriconi non se ne era 
preoccupato troppo, pensava evidentemente 
che qualche minaccia e qualche piccola pro
messa unite ad una spontanea forma di pu
dore, bastassero a tenere a freno soggetti de
boli e indifesi come i bambini, tanto più se 
handicappati e perché no, figli di gente sem
plice e povera. E infatti fino a venerdì scorso 
tutto è rimasto segreto, fino a che i genitori 
del bambini, spinti anche dalla necessità di 
far curare 11 piccolo handicappato che si la
mentava per i forti dolori, hanno deciso di 
denunciare tutta la vicenda. 

Trovare Luciano Moriconi è stato molto 
facile, l bimbi sottoposti a violenza abitano a 
poche centinaia di metri di distanza dalla 
sua abitazione, insieme ai genitori hanno sa
puto indicare nome e cognome del loro ag
gressore. Interrogato in questura Moriconi 
ha cercato dì mitigare le sue responsabilità, 
ammettendo solo di aver compiuto atti di 
libidine anzi, solo qualche Innocente carezza, 
ma il referto dei medici dell'ospedale parla 
chiaramente di evidenti lesioni. 

Luciano Moriconi vive in una palazzina 
che fa parte di un complesso di abitazioni 
popolari costruite nel *58 dove tutti si cono
scono, dove i bambini giocano nel cortile, do» 
ve ci si parla dalle finestre. Ma ieri nessuno lo 
conosceva. Addirittura, di fronte al suo por
tone dal quale la targhetta con il nome è 
scomparsa, un donnone avvertiva che lì non 
abitava nessun Moriconi, ben lo sapeva lei 
che ci ha sempre vissuto. 

A fatica, alla finp, si trova qualcuno Che 
ammette di conoscerlo e allora tutti cadono 
dalle nuvole: «Luciano? — dice una signora 
con l capelli rossi —, non ci posso proprio 
crederei È sempre stato gentile, scherzava 
con i bambini, qualche volta dava due calci 
al pallone con loro». Brusca la reazione del 
suo dirimpettaio: «E che ne so* lo? chiedetelo 
a lui o alla sorella». 

Ma suonare all'interno tre dove vive Leda 
Moriconi è perfettamente inutile, non ri* 
sponde nessuno. Una anziana vicina è più 
disponibile a parlare: «Luciano vive qui da 
trentanni — dice — fa il fioralo solo quando 
gli capita qualche matrimonio, normalmen
te fa 11 cameriere o il barista, non so dove, 
dice nel bar degli attori, alla Rai, ma non ha 
mai avuto un lavoro fisso, per questo non si è 
mal sposato. Ma perché non parla con Le
da?». Posa le buste della spesa e comincia a 
chiamare a gran voce, ci vuole un attimo per 
sapere che Leda è in una casa a due passi da 
lì, da un parente, ma non serve poi a molto. 
«Qui non c'è nessuna Leda — rispondono — e 
non sappiamo nemmeno dove sta». E sbatto
no la porta. 

Roberto Grassi 

Tra i lavoratori il giorno dopo raccordo che blocca le manovre speculative e riaffida la proprietà all'Iri 

«Maccarese? Dovrà diventare un'azienda modello» 
12500 ettari non potranno essere frazionati - Un progetto per il rilancio della produzione agricola e la tutela dell'ambiente - Regione, Provincia, Comune do
vranno realizzare fogne, strade e allacciare l'acquedotto - «Maccarese deve diventare un vero quartiere di Roma e noi cittadini della capitale a pieno titolo» 

Su quel 2500 ettari di terra 
che circondano un grande 
castello seicentesco, già resi
denza del principe Rospi
gliosi, in tanti avevano pun
tato gli occhi: dai palazzinari 
del sacco di Roma agli am
bienti dell'alta finanza ita
liana. Chissà quali retrosce
na, quali manovre speculati
ve, e quali personaggi, ma
gari insospettabili, un gior
no verranno alla luce dalla 
vicenda che ha travagliato 
per anni l'azienda di Macca-
rese ed i suol 220 lavoratori. 
Ma per fortuna questa storia 
ora appartiene al passato. 
Con l'accordo siglato al mi
nistero delle Partecipazioni 
statali che stabilisce una vol
ta per tutte la proprietà pub
blica dell'azienda, si volta 
pagina. La Maccarese, dun
que, resta «figlia legittima» 
dell'Iri. E già si guarda al fu
turo, al programmi che do
vranno rilanciare la «Macca-
rese» nell'ambito di un pro
getto in cui agricoltura e na
tura dovranno essere i pila
stri di fondo. 

L'accordo siglato parla 
chiaro: «I valori ambientali 

sono elemento essenziale per 
un rilancio produttivo del 
territorio e del litorale roma
no». «È questo un punto di 
decisiva importanza — dice 
Manuela Mezzelanl, segreta
rio della Camera del lavoro 
di Roma, che ha seguito fin 
dall'inizio la complessa trat
tativa —. La Maccarese do
vrà far parte di quel "parco 
produttivo" proposto dalla 
Cgil che va da Castelfusano 
a Palo. Un parco che veda 
accanto I reperti di Ostia An
tica, 1450 ettari che la società 
Forus sempre dell'Iri, pos
siede qui a Maccarese ed ora 
completamente inutilizzati, 
una vera oasi naturale alle 
porte di Roma, e le produzio
ni agricole che dovranno es
sere rilanciate a Maccarese*. 

Un'idea ambiziosa che ora 
però ha gambe sulle quali 
camminare. 

C'è soddisfazione In azien
da per l'intesa raggiunta do
po anni di dure battaglie del 
lavoratori e delle organizza
zioni sindacali. «Ora sì apre 
un confronto — dice Lucia
no Piccinin, responsabile del 
consiglio dei delegati —. 

L'intesa dà voce ai lavorato
ri». Come è noto l'accordo 
stabilisce ti superamento del 
regime di liquidazione e la 
creazione di una nuova so
cietà attraverso un'operazio
ne che sarà gestita dalla So-
fin, finanziaria dell'Iri. Ven
gono inoltre azzerati i debiti 
pregressi e ci sarà una rica
pitalizzazione. La Regione, il 
Comune e la Provìncia si im
pegnano a risolvere i gravi 
problemi delle infrastruttu
re. In questa comunità di 
cinquemila abitanti (tutti i 
lavoratori ed ex lavoratori 
dell'azienda, in gran parte 
venuti dal Veneto negli anni 
30 quando sorse la Maccare
se per la bonifica delle palu
di) mancano le fogne, l'ac
quedotto non è stato ancora 
allacciato, la rete telefonica è 
del tutto inadeguata. «Mac
carese — dice Luciano Picci
nin — deve diventare a tutti 
gli effetti un quartiere di Ro
ma ed i suoi abitanti cittadi
ni della capitale a pieno tito
lo. Le case ora di proprietà 
dell'azienda devono essere 
vendute quanto prima al la
voratori che ci abitano*. 

I silos dell'azienda Maccarese 

Del rilancio della Macca-
rese si tornerà a discutere 
martedì prossimo all'Inter» 
slnd dove dovranno essere 
affrontati i piani di produ
zione. Si coltivano su questi 
2500 ettari, oggi, soltanto ce
reali. L'attività florovivaistl-
ca si è notevolmente ridotta. 
Frutta e verdura non si pro
ducono più. Un vero spreco 
che non serve a nessuno. La 
zootecnia resta il settore fon
damentale. Tant'è che l'a
zienda è una delle principali 
fornitrici della Centrale del 
latte di Roma. «La manodo
pera con il passare del tempo 
— dice Luciano Piccinin — 
si è notevolmente assotti
gliata. Da mille lavoratori si 
e passati a seicento, poi a 
quattrocento e infine a 220». 

Una gestione dissennata 
da parte dell'Iri, tentativi di 
speculazione che hanno vi
sto la messa in liquidazione 
dell'azienda e la vendita al 
Gabellieri, che agivano per 
conto della finanziaria Euro-
gest, la sentenza del tribuna
le, al quale si era rivolta la 

Cgil, che annullava la vendi
ta. Questa in sintesi la trava
gliata vicenda della Macca-
rese. «Ma ora l'accedo rag
giunto — dice Manuela Mez
zelanl — stabilisce final
mente per la prima volta che 
questo territorio non può es
sere frazionato né parcelliz
zato». Qui a Maccarese po
trebbero essere avviate atti
vità di ricerca sulle produ
zioni agricole, nel castello, 
occupato in parte soltanto 
dagli uffici amministrativi, 
potrebbe sorgere un museo 
sulla bonifica compiuta in 
queste zone negli anni 30». 

C'è ancora tanta strada da 
fare. Ma il confronto si è 
aperto. «Occorrerà ora af
frontare — dice Bruno Ghet
ti, segretario della Feder-
bracclanti — le scelte pro
duttive, ma anche quelle 
manageriali. In questa 
azienda non ci sono mai stati 
tecnici adeguati. Con le isti
tuzioni ora bisognerà gestire 
la concreta attuazione degli 
impegni stabiliti dall'accor
do». 

Paola Sacchi 

Dal nostro inviato 
SPERLONGA — -Il paese, così antico, così bianco; queste 
stradine; I cactus, che purtroppo calpestano». Nasce negli 
anni Sessanta la fortuna turistica dJ Sperlonga, tino allora 
cen tro agricolo e di pesca tori, circa tremila anime concen tra-
te su questo sperone di roccia tagliato dalle viuzze tortuose 
digradanti verso il mare, nel grappolo bianco di costruzioni 
che subito colpirono l'immaginazione del primi pionieri. Fu 
questa mistura di bianco abbacinante, di stradine anguste, di 
vetegazlone e prorumi mediterranei, l'asso nella manica di 
un paese che, ancora nel 1957, anno in cui arrivò la via Fiac
ca, sembrava avere nel suo destino altre stagioni di isola
mento, di duro lavoro nel campi e sul mare. 

Il paese antico, il bianco, le stradine, l cactus, rievoca con 
passione Lorenza Mazzetti, psicologa e scrittrice. Una passio
ne che non è mai venuta meno dal lontano 1960, quando, 
incantata dal luogo, decise che qui sarebbe rimasta ottima
mente, avanguardia di un drappello, sempre più nutrito, di 
scrittori, attori, pittori, intellettuali, che elessero Sperlonga, 
come loro residenza estiva, e spesso non soltanto estiva. A 
nnnr tifi vero, fj precursore sarebbe stato Rat Vallone Ma 
l'attore si fece costruire una villa sulla costa della collina, 
resistendo alla malìa del centro storico, che Invece dagli anni 
Sessanta In poi fu preso d'assalto. 

Chi compra, chi affitta per l mesi estivi; gli sperlonganl 
abbandonano 11 centro storico, si trasferiscono nella nuova 
Sperlonga, quella che sorge a ridosso della riviera di Ponente; 
solo una piccola schiera, non più di trecento, continua ad 
abitare nel vecchio nucleo. Il cespite più rilevante è diventato 
l'affitto delle case, che nel mesi di punta raggiunge, e In 
qualche caso supera, l tre milioni. Per II resto dell'anno, Fatti
vità economica fondamentale, per un buon settanta per cen
to della popolazione, resta l'agricoltura, con una discreta 
produzione ortofrutticola. Ipescatori, invece, hanno gettato 
definltlvamen te le reti alle ortiche e campano facendo lguar
diani per le barche del turisti ammassate nel portlcclolo. 

Artisti e Intellettuali aprono la strada, gettano le fonda
menta di un'attività prospera. La loro semplice presenza fun
ge da richiamo, dà tono e prestigio alla vita del paese, getta II 
seme di iniziative culturali di un qualche rilievo. Il libro d'oro 
degli ospiti di rango, oltre alla Mazzetti e a Vallone, contem
pla l nomi di Natalia e Carlo Glnzburg, Nelo Risi, Carlo 
Bragaglla, Angelica Savlnlo De Chirico, e così via. A metà 
degli anni Sessanta, fa la sua comparsa II manager di Stato 
Eugenio Cefis con famiglia e un codazzo di cortigiani, com
pra mezzo centro storico, rivendendolo a presti astronomici 
quando cambia aria. 

SPERLONGA * Vacanze chic in un centro agricolo 

E nel «bianco paese» 
arrivò Cefis 

e comprò tutto... 

Le città del mare 
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Un'immagine suggestiva di Sperlonga 
** • * . _ . - • .. ir * • ~~™j v . * >*»«»«— ' ^ 1 

«»ijii*v ài/a uì tjuc&ùt «He, ie ii/a dei turismo si ingrossano. 
Oggi, net mesi estivi, 13.600 abitanti salgono di colpo a venti, 
ventlclnquemlla: nuclei familiari, molti giovani-bene. Pre
valgono J romani, ma è anche nutrita la colonia napoletana. 
DI solito, è gente che può spendere, che non disdegna la 
puntata al ristorante, che la sera si ritrova al ^Casablanca», ti 
night del centro storico, o in uno del tanti disseminati lungo 
la costa, dalla 'Grotta di Tiberio» al «Sombrero», che possiede 
una barca e frequenta uno del circoli velici del paese. 

Al fascino di Sperlonga non resistono gli stranieri, che 
spesso la preferiscono a Capri. «E la prima volta che ci vengo. 
La trovo meravigliosa», commenta Jeanne Louise Campbell, 
americana quarantenne, ex moglie dello scrittore Norman 
Mailer. Le fanno eco le figlie. Rate, ventitré anni, figlia dello 
scrittore, e Cusì, diciottenne, figlia dello scultore John Cram. 
La paragonano alla Grecia e la trovano Indlcatlssima per I 
giovani. Non meno entusiasti, e ormai frequentatori abituali, 

f ll scrittori Richard Mason (»!l mondo di Suzle Wong») ed 
dlth Bruck. 
Il »boom» turistico si Irradia verso le zone vicine, raggiunge 

Itrl, strappandola al ruolo secolare di centro agricolo, river
sandovi torme di giovani che si radunano ogni sera nel due 
pub che funzionano anche da discoteca. Come In ogni luogo 
di villeggiatura che si rispetti, anche qui cominciano a circo
lare Il fumo, la droga, e qualcuno vede già l'ombra della 
camorra allungarsi su questi monti, popolati negli ultimi 
anni da ville e villette kitsch, costruite spesso con denaro di 

provenienza non proprio limpida. 
Se il turismo si afferma come un'industria redditizia, non 

sempre l'impianto di base si mostra all'altezza delle esigenze. 
Il punto dolente sono I servizi. Gli sperlonganl non amano 
diffondersi su questo tema, ma sia pure a denti stretti lascia
no capire che c'è da lavorare sodo: dalla guardia medica al 
carabinieri, soìu tre anche d'estate, dai campi sportivi, prati
camente inesistenti tranne alcuni impianti privati per il ten
nis, al posti-letto, quattrocentottanta complessivamente nel 
tredici alberghi, le cui tariffe possono superare le settan torni
la giornaliere. Sono questi i capitoli salienti del libro delle 
recriminazioni. 

Ma la vera plaga é la politica del mattone, l'edificazione 
selvaggia che minaccia Sperlonga, soprattutto la Piana di 
Tiberio, gioiello archeologico che già negli anni passati ha 
corso non pochi pericoli. E ancora oggi, davanti al Consiglio 
di Stato, sono ferme, in attesa di giudizio, quattro licenze 
edilizie, per un totale di trantadue villette a schiera. Sul ter
reno è stato realizzato un grosso parcheggio per auto, che ha 
fatto strage d^lla flora. E l'assalto alla Piana viene condotto, 
dopo gii scacchi del pzss2io.ar.ciic con l'astuzia. Il cavallo uì 
Troia è oggi rappresentato dagli spazi culturali che, nella 
mente del propugnatori, dovrebbero trovare la loro sede pro
prio nella Piana. 

*Quest'idea degli spazi culturali — commenta Stefano 
D'Arcangelo, direttore della Pro Loco—è alquanto ambigua. 
In realtà la Piana di Tiberio è una delle risorse fondamentali 
per lo sviluppo turistico della zona, che ha un entroterra 
interessante dalpunto di vista archeologico e. con le grotte di 
Pastena, anche speleologico*. Il discorso si sposta In prospet
tiva e abbraccia II recupero del beni monumentali: Tórre 
Truglta, proprietà del demanio militare e fino a quindici anni 
fa sede della Guardia di Finanza; la chiesa di S. Maria Assun
ta in Cielo, sconsacrata, chiusa e pericolante, opera del 1200 
con affreschi e un organo a canne, attorno alia quale si è 
formalo lì paese. 

Sperlonga, la sua Industria turistica, sembrano attraver
sare un periodo di transizione. Ristoratori, albergatori, com
mercianti, lasciano intendere che di questi tempi la gallina 
dalle uova d'oro mostra segni di affaticamento; qualcuno 
rimpiange gli anni ruggenti con le apparizioni csiempomnee 
di Nino Manfredi, Irene Papas, Eleonora Giorgi. Ma lo sguar
do è puntato sul futuro, sulla valorizzazione del complesso 
monumentale e archeologico, che quasi tutti ritengono possa 
rivelarsi il più adeguato volano delia maggiore industria del
la zona. 

Giuliano Capacelatro 

http://pzss2io.ar.ciic

